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Nel discorso ai sostenitori 
definita un suicidio l'ipotesi 
di un maggior peso al Soviet 
Oggi al. via il Congresso russo 

Imprenditori nell'esecutivo 
«Saremo duri contro le trame» 
Monetine e bandiere rosse 
per contestare il governo 

Eltsin scopre le sue carte 
«Più poteri al presidente» 
Una repubblica presidenziale. Eltsin chiede ancora 
più poteri e respinge, per almeno i prossimi tre anni, 
l'ipotesi di un regime parlamentare: «Nell'attuale si
tuazione, sarebbe un suicidio». Nel governo arrive
ranno tecnocrati e imprenditori. «Saremo duri con
tro le trame dell'opposizione». Avvertimento per 
Gorbaciov? Stamane l'apertura del «congresso dei 
deputati»: nove giorni di lavoro al Cremlino. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SERGIO SEROI 

• • MOSCA. Boni Eltsin vuole 
che, per almeno due-tre anni, 
vi sia un regime presidenziale. 
Ha scoperto le prime carte il 
presidente russo che stamane 
si prepara ad affrontare la pro
va del «congresso dei deputa
ti», una kermesse politica di 
nove giorni nell'ex sala del So
viet supremo, al Cremlino. Ac
clamato dai sostenitori che 
hanno nempito il teatro dell'al
bergo «Rossija», che si sono al
zati in piedi mentre entrava in 

sala seguito dal segretario di 
Stato, Ghcnnadi Burbulis e dal 
vieepremier Egor Gaidar, se
condo un ordine che 6 sem
brato rinnovare i rituali d'altn 
tempi, Eltsin ha anticipato le 
•tesi» che saranno alla base del 
programma che verrà illustrato 
ai mille parlamentari. Dunque, 
una repubblica presidenziale 
e. poi, un governo con una for
te presenza di tecnocrati ed 
esponenti del mondo impren-
ditonale che abbia la forza di 

realizzare le nforme e di ren
dere innocui i circoli della no-
menklatura contro i quali Elt
sin ha promesso di sferrare un 
attacco senza precedenti. Bo
ris Ntkolacvich ha infiammato i 
presenti ma si trattava, appun
to, di un pubblico selezionato, 
raccolto espressamente in una 
sorta di "assemblea di cittadi
ni» con lo scopo di manifestare 
il sostegno popolare al presi
dente e alla sua «squadra». Un 
pubblico che. per entrare, ha 
dovuto passare attraverso un 
corridoio fatto di altro pubbli
co, di centinaia di manifestan
ti, con bandiere rosse e stri
scioni, che si sono radunati da
vanti agli ingressi pnncipali per 
fischiare e lanciare monetine 
mentre altre migliaia parteci
pavano ad un comizio nella vi
cina piazza del Maneggio. 

Eltsin, chiamato alla tribuna, 
ha esordito invocando il soste
gno al governo, di cui 6 pre

mier, per respingere il tentativo 
di rivincita che verrà fatto al 
congresso ed ha anche ricono
sciuto la necessità di «correzio
ni» alla linea politica: «Nessun 
programma è forte se non vie
ne sottoposto a ritocchi». Ma 
subito dopo è passato decisa
mente ai toni duri. È vero che 
la società russa, ereditata dal-
l'Urss, è «ancora malata» ma 
bisogna «continuare la cura» o 
lasciare che l'infezione dila
ghi? La risposta 6 stata ovvia: 
«lo, Eltsin, non devncrò dalla 
strade delle riforme». Il presi
dente ha confermato che, an
che durante i giorni del con
gresso, saranno annunciale al
tre misure che riguardano il 
governo, cosi come 6 stato fat
to nei giorni scorsi e, volendo 
essere più esplicito, ha detto 
che i posti ministeriali «verran
no dati per concorso». Non ha 
spiegato cosa esattamente in
tendesse per «concorso» ma, 
poco più avanti, ha comunque 

confermato che nell'esecutivo 
verranno cooptati alcuni im
prenditori secondo un accor
do preso con la loro associa
zione. l'Unione presieduta da 
Arkhadii Volskij il quale, inter
venendo dalla stessa tribuna, 
ha nnnovato le critiche alla 
compagine: «Sentiamo di do
ver dire al presidente che nel 
governo non ci devono essere 
incompetenti. E ancora ve ne 
sono». . -, • 

È sicuro che Eltsin, salvo sor
prese, non intende per adesso 
lasciare la responsabilità diret
ta del governo. Viaceslav Sho-
stakovskij ha detto che se lo fa
cesse, il governo cadrebbe un 
minuto dopo. La doppia cari
ca, pertanto, rimarrà tra lo 
scontento del sindaco di San -
Pietroburgo, Anatolij Sobciak, 
autore di un progetto alternati
vo di nuova Costituzione (uno • 
dei temi fondamentali del con
gresso) il quale 6 del parere 

Sviahte il parallelo con il piano Marshall: la Casa Bianca va a rimorchio degli eventi 

Bush: «Aiutiamo la democrazia in Russia 
ma senza sacrifici per i contribuenti Usa» 
Pochi hanno resistito alla tentazione di paragonare 
il programma di aiuti per l'ex Urss al piano Marshall. 
Ma la distanza tra le due esperienze è enorme. Nel 
'47 gli Usa avevano non solo un chiaro obiettivo -
impedire che l'Europa soccombesse alla minaccia 
comunista - ma anche i mezzi e la «filosofia» per 
perseguirlo. Oggi sembrano muoversi a rimorchio 
degli eventi. Una prova del fuoco per Bush. 

DAL NOSTRO INVIATO ' 
MASSIMO CAVALLINI 

• 1 NEW YORK Sono tanti? So
no pochi? Mercoledì scorso, 
nel presentare al mondo il piji-
no d'aiuti occidentali per le re
pubbliche dell'ex Unione So
vietica. George Bush si era pre
murato di rispondere a questi 
basilari quesiti nel più ovvio 
dei modi. 124 miliardi di dolla-
n che i paesi del G7 si appre
stano a stanziare - aveva detto 
in sostanza - non sono nò tan
ti, ne pochi. Sono, semplice
mente, quanto basta. Sono, in 
poche parole, quello che e 
giusto dare oggi per evitare di 
dover -pagare, domani, un 
prezzo esorbitante ed insosto 
nibile. «La posta in palio - avvi
va aggiunto il presidente - 6 al
tissima. La più alta, forse, di 
questo secolo. E le future ge
nerazioni di americani ci rin 

grazieranno per avere saputo 
- difendere, con preveggenza e 

convinzione, la democrazia e 
la pace». . . 

Belle parole. ' apparente-
' mente al passo con una Storia 
, che già s'è addentrata, a tappe 

forzate, negli inesplorati terri
tori del dopo-guerra fredda. 
Belle parole che, tuttavia, sono 
presto goffamente slittate sulla 
buccia di banana di un'altra e 
non meno basilare domanda: 
ci sono davvero questi soldi? E 
se si, dove sono? Ovvero, più 
prosaicamente: chi, alla fine, 

' pagherà il conto? Investito da 
queste domande nel corso del
la conferenza stampa, Bush 
era parso tergiversare. Un po' 
come quei gran signori che, 
contando sulla più generosa 
velocità degli altri commensa

li, all'amvo del camenere si 
Ungono momentaneamente 

. distratti. «Per questi dettagli -
aveva risposto - rivolgetevi pu-

- re a James Baker (il segretario 
di Slato n.d.r.) ed a Nicholas 
Brady (il segretario al Tesoro 
n.d.r.) ». In ogni caso, aveva ag
giunto, «non si tratta di grandi 
somme» e non sarà necessario 
chiedere al contribuente alcun 
sacrificio supplcttrvo. 

Il problema 6 che, rimpiaz
zato il presidente sul podio de
gli oratori, nò Baker ne Brady 
hanno mostrato di conoscere 

* quei «dettagli» che il presidente 
aveva tanto aristocraticamente 
taciuto. Ovvero: neppure loro 
hanno saputo dire quanta par
te del piano sarà a carico degli 

. Usa (3 miliardi di dollari co
me, «a grandi linee», aveva pre
cedentemente accennato Bu
sh, o 2 come, altrettanto a 
grandi linee, sembrava rilene- ' 
re Brady? 0, ancora, 4,5 come 
altri hanno calcolato?), né, so
prattutto, come essi intendes
sero procurarseli. Anche loro, 
insomma, come già Bush, so
no stati alquanto prodighi di 

., relonca epocale, ma assai po
veri di sostanza. Ed anche loro, 
come Bush, dopo essersi prc-

. fusi in grandi parole sulla im
portanza della «sfida al futuro» 

apertasi nel mondo ex-comu
nista, si sono poi affrettali -
quasi scusandosi - a sottoli
neare i «bassi costi» dì quella 
storica operazione di salvatag
gio. Perchò?. i ' - • • 

La risposta non è, evidente
mente, delle più esaltanti. E ri
propone, nella sostanza, il pro
blema di quella «leadership» 
che il propugnatore del «nuovo 
ordine mondiale»,' immersosi > 
full-time nelle nebbie della, 
campagna elettorale, sembra -
aver completamente perso di 
vista. Poiché cosi stanno le co
se: all'appuntamento con la 
«nvoluzione democratica» in 
atto nell'ex «regno del male». . 
Bush è arrivato con tanto af
fannoso ed improvvisato ritar- ' 
do da non trovare il tempo ' 
neppure per una seria consul
tazione con Baker e Brady. E -
con tutta evidenza - ci è arriva
to solo perché sospinto da una 
concomitante ed includibile 
serie di eventi: la necessità di 
dare a Eltsin una carta da gio
care oggi, a favore delle sue ri
forme, nel difficile confronto 

' con il Parlamento; le forti pres
sioni del cancelliere tedesco 
Kohl e degli europei, il primo 
«si» del Fondo monetario inter
nazionale al piano economico 
russo, i rimbrotti di Richard Ni-

xon che lo aveva pubblica
mente accusato di «perdere la 
Russia» e, dulcis in fundo, l'an
nuncio che il democratico 
Clinton - suo più probabile av
versario nella corsa alla Casa 

• Bianca - avrebbe affrontato il 
tema in un discorso alla Po-
relgn Pollcy Associabon. Ab
bastanza per convicerlo - do
po mesi dedicati a rintuzzare 
la sfida «neoisolazionista» d'un 
non irresistibile sfidante come 
Pat Buchanan - che era giunta 
l'ora di dedicarsi di nuovo ai 
problemi del mondo. 

Molti, nel rifenre del pro
gramma di aiuti presentato da 
Bush, non hanno resistito alla 
tentazione di paragonarlo al 
piano Marshall per la rinascita 
dell'Europa post-bellica. E, sul 
piano strettamente quantitati
vo, il parallelo non appare del 
tutto azzardato. Dopotutto, in
fatti, i 24 miliardi promessi oggi 

• da Bush e Kohl a nome del G7 
- 18 in aiuti diretti e sei per il 
fondo di stabilizzazione del ru
blo - grossomodo corrispon
dono ai 4 miliardi del primo 
stanziamento propugnato dal 
segretario di Stato di Henry 
Truman. Ma qui si fermano le 
similitudini. Quello varato da 
George Marshall era, infatti, un 
piano che si fondava su due 

Boris 
Eltsin 

che il presidente «debba ele
varsi» su tutto il resto. Eltsin, su 
questo punto è d'accordo ma " 
solo per «affermare che la pro
spettiva di una - «repubblica • 
parlamentare», al posto di un 
modello «presidenziale», sa
rebbe un sicuro «suicidio». Se
condo il - presidente, non é , 
tempo in cui siano nettamente 
separate le responsabilità dei 
van poteri, legislativo, esecuti- ' 
vo e presidenziale. «La conti- [ 
nua lotta tra le frazioni parla
mentari - ha detto - portereb
be ad un capo nel governo e ; 
sarebbe, il che sarebbe suici
da, uno sbocco inammissibi-. 
le». Inoltre, in una repubblica 
parlamentare, il presidente sa-
rebbe una «figura esclusiva
mente decorativa». • .,-

Il presidente della Federa
zione russa ha sfiorato il tasto 
della polemica all'interno del
la Csi. È tornato a negare un 
preteso «ruolo imperiale» della 

Russia, in indiretta replica al 
leader ucraino, Kravciuk, e ai 
dirigenti moldavi che ieri han
no gndato all'interferenza per ' 
la visita del vicepresidente 
Rutskoi nella regione ribelle ^ 
del Dnestr. Ed ha anche assi
curato che «non verranno pre
se dall'estero le ncette per risa- -
nare l'economia». Ha avvertito, 
evidentemente, il bisogno di 
dirlo per arginare una polemi- ," 
ca, non solo di piazza, su una 
presunta sudditanza del gover
no ai voleri dell'occidente e , 
degli Usa. Infine, in una filippi- • 
ca contro la corruzione (è di i 
sabato la firma di un apposito 
decreto) e le trame della vec- ' 
chia burocrazia che «ostacola •' 
le riforme», ha gridato: «Tron- * 
cheremo le azioni Illegali di 
chicchessia, anche se in pas- '" 
sato stava in alto». Una risposta . 
minacciosa a Gorbaciov che 
ha preso a cnticarlo dalle co- * 
lonne della «Komsomolskaja •* 
Pravda»? • . • - . , -

Qeoge 
Bush 

ben definite coordinate. La pri
ma, di ordine «politico-filosofi
co», aveva il chiaro obiettivo di 
bloccare la «minaccia comuni
sta» che gravava sull'Europa. 
La seconda, di ordine econo
mico, puntava a rifornire col 
carburante di grandi quantità 
di beni di consumo macchine 
economiche che, sebbene di-

• strutte, mantenevano grandi. 
< capacità imprenditoriali e pro
duttive. Era, insomma, un pia
no chiaro che - per quanto av
versato negli Usa da oppositori 
ben più forti di quelli che oggi 
fronteggiano Bush - ben sape
va dove prendere i soldi, a chi 
darli e come metterli a frutto.. • • 

Nulla di tutto questo traspa
re - o traspare solo in infima 
misura - nel programma an
nunciato mercoledì scorso dal 

presidente americano. Al pun
to che, più che il frutto d'una 
profonda convinzione, le «pro
fetiche» parole con cui l'ha 
porto al mondo sono piuttosto "• 
risuonate come il riflesso d'u- ' 
na caparbia incertezza, come 

.la stridente forzatura retorica 
dettata da un persistente vuoto 

' di idee o. peggio, come l'alibi ' 
di meschine paure elettoralisti- ' 
che. «Gli Usa ed il mondo - ha 
saggiamente scritto Leslie Gelb ' 

^ sulNew York Times - hanno • 
bisogno di un immediato pia-1 
no di aiuti per gli Stati ex sovie
tici. E Mr. Bush sembra essere ' 
sulla strada giusta. Ma é diffici- '• 
le aver fiducia in un "piano-
quando i suoi stessi padri si < 
mostrano incapaci di leggere ' 

l l'etichetta del prezzo né sanno ] 
come pagare il conto», r -.. 

LETTERE 

I paesi più industrializzati finanziano con 24 miliardi di dollari la terapia shock del governo russò. Pochi gli aiuti dall'America 
Sulla Germania il peso maggiore dell'operazione per compensare il malcontento della gente. Contrario il Giappone ! .' 

Arriva il soccorso che il G7 negò a Gorbaciov 
All'ultimo momento il G7 ha dato a Eltsin una mano 
per affrontare il congresso dei deputati nelle condi
zioni migliori. 24 miliardi di dollari per la riforma 
economica e il sostegno al rublo. Gli Stati Uniti se la -
cavano con 3 miliardi di dollari, i maggiori costi sca
ricati sui tedeschi. A fine mese la Russia nel Fondo 
monetario. Negli Usa si riapre la polemica: la ricetta 
Fmi non funziona neppure in Polonia.. 

ANTONIO POLLIO SALIMBKNI 

• 1 Dare alla Russia ciò che 
giusto giusto un anno fa l'o
vest non aveva voluto dare a 
Gorbaciov, i sette paesi più 
industrializzati del mondo 
hanno improvvisamente de- -
ciso il colpo d'ala. Bush ha 
vinto le titubanze elettorali 
che lo portavano da mesi a 
traccheggiare con il Congres
so nel tentativo di non inimi
carsi gli elettori «neoisolazio-
nisti» che non vogliono spen- • 
dere una lira per sii ex nemi
ci e il Terzo Mondo. E cosi n-
vende come frutto della sua 
abilità diplomatica un pac
chetto di aiuti alla Russia i cui 
costi in realtà vengono sairi- , 
cali in gran parte sulle spalle > 
altrui. Kohl non può fare- a 
meno di esercitare a pieno ti
tolo le sue funzioni di presi
dente del G7 e conferma la 
sua vocazione al sostegno 
dell'ex impero sovietico per 

ragioni strategiche quanto 
per ragioni economico-so-

' ciati: un affossamento della 
. transizione al mercato scari

cherebbe proprio nei suoi 
" ricchi Lander le conseguen

ze più drammatiche. Se ha 
ragione il presidente della 
Banca per l'est. Jacques Aita
li, a prevedere che Russia e 
repubbliche della Csi stanno 
andando incontro a 50 milio
ni di disoccupati (nel 1993) 
non c'è molto tempo da per
dere. I soli ad aver protestato 

- sono i giapponesi, sempre in . 
bilico tra l'ostentazione della ' 
loro potenza economica e la 
taccagneria: temono la fine 
brusca del ciclo virtuoso dei 
grandi affari dopo l'ingordi
gia dei furori della Borsa, del
le speculazioni immobiliari e 
della corsa alle quote di mer
cato in giro per il mondo. 
Mentre Bush e Kohl annun

ciavano al mondo il pacchet
to di aiuti a Eltsin, la loro di
plomazia rilanciava la vec
chia questione delle isole Ku-
rili: se i russi non le mollano 
non avranno uno yen. Salvo 
fare marcia indietro nelle 24 
ore successive. 

Fra una settimana la Ban
ca per l'Est celebrerà a Buda
pest la sua prima assemblea 
annuale e annuncerà il ritiro • 
dei limiti per i crediti conces
si all'ex Urss. Ma la Berd, no-, 
nostante gli sforzi di chi la di
rige (uno dei vicepresidenti " 
è l'italiano Mario Sarcinelli), 
resta una istituzione margi
nale. A fine mese l'evento più ' 
atteso: il Fondo monetario 
intemazionale si appresta ad 
accettare la Russia nella 
grande famiglia della prima- , 
ria istituzione finanziaria del 
libero mercato. Saranno tolte 
le barriere erette un anno fa a 
Bangkok: la Russia potrà ora . 
sedere al tavolo di comando 
con una quota del 3% che ' 
rende possibile un finanzia
mento diretto per circa 4 mi
liardi di dollari e l'apertura di 
crediti sulla base di un prò-, 
gramma economico concor-, 
dato dagli esperti del Fondo 
e controllato nei suoi minimi 
dettagli «in corso d'opera». 
Anche per gli affari, la divi
sione del mondo in blocchi 

si allontana velocemente 
dietro le spalle, anche se la 
divisione «reale» dei ritmi di ,• 
sviluppo, livelli di benessere, • 
speranze di successo econo
mico resta in tutta la sua cru
dezza. Alcuni studiosi riten- • 
gono che la ex Rdt dovrà 
aspettare 15-20 anni per po
ter raggiungere gli standard 
di vita della Germania ovest. 
Nessun . paese . dell'Europa 
centrale e nessuna repubbli
ca della Csi beneficiano del
lo stesso ritmo di investimen
ti di cui sta godendo l'ex Rdt 

Infine l'appuntamento di '•• 
Monaco, il vertice politico-
economico del G7 (ne fanno 
parte Usa, Giappone. Fran
cia, Gran Bretagna, , Italia, " 
Germania e Canada) a metà 
luglio. I sette capi di stato o 
primi ministri stringeranno la 
mano a Eltsin, invitato d'ec
cezione. Nella speranza che 
il presidente russo sia riuscito 
a recuperare la presa sul suo , 
governo e il suo ascendente 
personale presso i cittadini, ' 
le condizioni di vita dei quali 
che hanno raggiunto il livello -
più basso dal 1990 proprio 
nelle ultime settimane. 

Qui si spiega la virata del • 
G7 sugli aiuti: dopo il lancio ' 
della terapia choc, i prezzi in 
Russia sono aumentati fino ' 
all'iperinflazione alimentata 

dalla stampa continua di 
banconote, la produzione •' 
sta calando del 15% ogni me- * 
se e la coppia Eltsin-Gaidar 
non riesce a convincere il 
parlamento a proseguire nel-, 
la riforma. Da quando sono 
stati liberalizzati i prezzi, in, 
realtà, magazzini e negozi,. 
sono risultati più pieni di prò- * 
dotti, ma probabilmente si < 
tratta soltanto di una stabiliz
zazione della distribuzione 
che non sembra aver fatto 
cambiare seccamente dire
zione ai prezzi. L'Ovest si sta v 
accorgendo che l'equilibrio 
sul quale sta marciando Elt
sin risulterà sempre più pre
cario fino a quando non vie
ne stabilita una coerenza tra " 
le mosse di politica estera e ' 
la politica economica. Il G7 è 
riuscito bene o male a tam- ì 
Donare la crisi nei rapporti • 
politico-militare tra gli stati 
della Csi, quantomeno eser
citare una • pressione su 
Ucraina e altre repubbliche 
per la gestione degli arma
menti nucleari. Il tracollo del
l'economia farebbe saltare 
qualsiasi compromesso poli
tico e quindi renderebbe di 
nuovo molto più confuso e „ 
nschioso anche il fragile ' 
compromesso sugli arma
menti. 

Il pacchetto dei 24 miliardi 

di dollari (tra lo 0,2 e lo 0,3% 
del prodotto lordo dei 7) ri
guarderà la sola Russia e 
questo la dice lunga sulla 
preferenza del G7: piaccia o • 
no è la Russia a esercitare il < 
ruolo di perno per l'intera , 
Csi. La scelta del G7 è desti- ' 
nata a irritare non poco gli 
stati dell'est europeo e molte .'• 
repubbliche dell'ex Urss e '* 
probabilmente a rafforzare i ' 
legami delle " repubbliche '• 
asiatiche con gli stati islami
ci, Iran in primo luogo. Ma le ' 
repubbliche sanno bene che J-
solo dal ripristino di rapporti ; ' 
commerciali con la Russia 
possono salvarsi dalla sta
gnazione cronica. Dei 24 mi- • 
liardi di dollari, un quarto sa
rà destinato al fondo di stabi- -
lizzazione del rublo, 4 miliar
di saranno fomiti dal Fmi,l,5 . 
dalla Banca mondiale, 12 mi- -
liardi dal G7 per garantire le : 
esportazioni e crediti alimen-,. 
tari, altri contributi da paesi 
scandinavi e dalla banca per 
l'Est. Gli Stati Uniti verseran- • 
no la loro quota di integra- ' 
zione del Fondo monetario 
(12 miliardi di dollari). Bush '-
ha venduto questa conferma • 
come fosse oro sorvolando', 
sul fatto che per la maggior 
parte si tratta di impegni -ap
punto - vecchi. Il conto nuo- ' 
vo per gli States sarà solo di 3 • 

miliardi di dollari. Il loro con- ' 
tributo complesivo al «pac
chetto Eltsin» sarà del 20%. • 

Condizione per far decol- , 
lare l'operazione (entro l'è- • 
state dovranno partire i pre- , 
stiti e nel frattempo la Csi be- -
neficia della proroga di tre * 
mesi dei pagamenti del debi- • 
lo estero) e l'approvazione ' 
dei programmi e l'accettazio- „ 
ne delta sorveglianza inter- > 
nazionale attraverso il Fondo -
monetario. È curioso come ., 
da due sponde opposte negli ;' 
Stati Uniti proprio il Fmi sta 
sotto il tiro delle critiche. GII,' 
oppositori delle terapie d'ur- ; 
lo si chiedono se davvero il ; 
Fondo monetario garantisce -
che le misure economiche a , 
sostegno della transizione '-
siano socialmente sostenibi- ! 
li. Lo stesso esempio polacco " 
dimostra come il Fmi abbia 
dovuto sospendere crediti e £ 
programmi perchè il governo J 
non poteva rispettare i rigidi • 
vincoli stabiliti che -hanno ," 
prodotto depressione e insta
bilità politica. Chi invece so
stiene che la Russia è un poz- • 
zo senza fondo, accusa il Fmi ' 
addirittura • d i , terzomondi
smo, di essere una superbu-
rocrazia che si esercita in < 
equilibrismi teorici e pratici ' 
con i soldi americani. Il neoi- ' 
solazionismo rientra dalla fi
nestra. , . . . 

Giacciamo 
tanti, tanti 
auguri 

• • Ci sono arrivate molte 
lettere di auguri per il risul
tato elettorale, e molte: altre 
contenenti dichiarazioni di 
voto, altre ancora di sdegno 
per l'ingerenza della Chiesa 
nell'indacazione di voto. Ed 
ancora lettere di protesta 
per le missive elettorali del 
ministro Formica e dell'o
norevole Forlani. Ne abbia
mo pubblicate alcune per
ché non era possibile pub
blicarle tutte. Ringraziamo 
però tutti i lettori che ci han
no partecipato i loro giudi
zi, i loro timori, le lori spe
ranze. Auguriamo a noi e a 
loro un buon risultato elet
torale. 

Rifondazione è 
scissione, non 
continuazione 

• • Cara Unità, notavo ien 
un manifesto della campa
gna elettorale di «Rifonda
zione comunista»: è su sfon
do blu, con qualche scritta 
in alto, il simbolo al centro 
e in basso la scritta Vota co
munista. ~. j " - - , . iv - -

Per i vecchi compagni è 
inconfondibile il richiamo 
al manifesto quasi identico 
(cambia ovviamente il sim
bolo) che - in campagna 
elettorale usava il R:i (per 
altro si trattava di un mani
festo dallo stile molto vec
chio) e mi sono sentita de
fraudata della mia storia di 
compagna del Pei che ha 
scelto di rifondare il partito 
facendolo diventare «Partito 
democratico della sinistra», 
con un lungo, democratico 
lavoro collettivo e non di di
ventare «Rifondazione». 

Non rivendico il nome 
comunista in sé, perché 
credo che nel Pds vi siano 
gli ideali di liberazione, de
mocrazia, uguaglianza che 
erano nel Pei e che non 
hanno trovato realzzazio-
ne nei paesi che si sono de
finiti comunisti, rivendico la 
storia e il lavoro dei compa
gni che per anni hanno at
taccato quel manifesto e 
ora si ritrovano nel Pds. • < 

Non credo sia un proble
ma di battaglie legali: i ten
tativi di carpire la buona fe
de degli elettori tacendo 
credere che «Rifondazione» 
sia la continuazione del Pei 
e non una scissione si quali
ficano da soli. E. infine, la 
vera campagna elei forale è 

, quella che eletti « partiti 
fanno tutti i giorni, facendo 
conoscere il loro Un'oro e le 
loro idee: e su questo anche 
per il Pds la strada <• ancora 
lunga. ' . . , . .-•,i ."VA-' 

Mariangela Ciilolero. 
, Torino 

Un'intuizione 
giusta. Le 
dico perché 

• • Onorevole Forlani, de
vo riconoscere che lei ha 
avuto una giusta ir tuizione 
nel considerare preoccupa
te per il futuro le persone a 
cui si rivolge per •chiedere 
voti. Infatti - lei dice - «in 
questo momento c'è biso
gno di riferimenti affidabili 
per evitare lo sfascio», altri-

' menti : rischi sono «la perdi
ta del ruolo che oggi abbia
mo in Europa, la regressio
ne dell'economia, meno 
occupazione, erosione dei 
risparmi e - aggiunge nella 
sua accorata miss-va - «si
curamente > diventerebbe 
più difficile anche la lotta 
per sradicare la criminali
tà...». •.. - - - „.„,., . 

• A questo punto non sono 
solo preoccupata, ma indi
gnata e le spiego il peiché: 
quelli che lei indica come 
rischi sono in realil i risulta
ti acquisiti con la vostra po
litica del partitismo. Voi go
vernanti avete condotto il 
nostro Belpaese - con un 
debito pubblico di 6.297 
miliardi - al rischio di per
dere anche le prerogative 
minime indispensabili per 
avere un ruolo nella Comu

nità europea. Affrontate 
una crisi economica con-
senquenziale e proporzio
nale al non funzionamento 
della pubblica amministra
zione dando la colpa agli ' 
industriali e agli s'dscisti. Ci > 

, fate platealmente subire le ' 
proposte formulate dall'esi-

, mio ministro Formica di as- ; 
, sunzioni in massa rivolte ad ' 
. autentici ed onorati con- , 
, trabbandieri et similia. L'e

rosione dei risparmi viene : 
* da sé con un giusto appog- '• 
" gio di adeguata «valutazio-
> ne prossima ventura. '>• -"<• •• 
11 Arriviamo cosi alla «diffi

cile lotta» per sradicare la . 
criminalità. Onorevole For 
lani, che cosa avete fatto -
contro la criminalità orga-l 

nizzata in quarantanni di '• 
governo? Funerali di Stato: 
Dalla Chiesa, piazza Fonta
na, l'Ilalicus, La Torre, Liga- « 

' to, solo per citare i pnmi * 
che vengono alla mente, e * 
purtroppo ne mancano tan- • 
ti, tanti altri. Tutti morti ani-, 
mazzati compreso l'ultimo 
inquietante cadavere - Sal
vo Lima - gettato sulla bi
lancia dei nostri equilibri in
stabili di nazione civile o 
pseudo civile. —• •• ~r- •• 

Che cosa sono? Parole di 
sfascisti o fatti? Fatti concre
ti, accaduti, che pesano sul
le coscienze di cittadini che 
esigono dai loro governami 
delle risposte. Ma le rispo
ste non ci sono; non c'è in ' 
Italia un delitto di Stato che 

' abbia avuto una soluzione. 
* Perché in Italia lo Stato è di- •' 
V votato da un cancro, il par- ', 
Vtitismo, una metastasi che , 
[' rischia di essere invasiva di " 

tutto il tessuto sano della 
. società civile sempre più ' 
, lontana da governanti sor- ' 
' di, ciechi e soprattutto im-
. pegnati a conservare il po

tere a tutti i costi, anche a 
; costo di connivenze incof-

fessabili. ' ~ - t,;- • 
. Onorevole Forlani, nella 
sua lunga e onorata carne- ' 

\ ra politica nessuno le ha 
- mai fatto presente che il co-
^ mune senso del pudore per : 
, quanto elastico, soggettivo, \ 
- fluttuante ha dei limiti a! di ' 
. sotto dei quali non è con- . 
_;. sentito scendere? Qui sia- ] 

mo di fronte alllimpudenza, 
al superamento del comu
ne senso di decenza! 

. Mi fermo qui. Io non le 
* do il mio voto e le dico a 
" chiare lettere che sono indi-
;, gnata e offesa di avere rice-, 

vuto la sua cortese richiesta 
a domicilio. Respingo la let
tera al mittente chiedendo -
a lei e a tutti quanti i re-

.' sponsabili in carica un mi- • 
" nimo di autocritica, di de- ' 

cenza, di serietà che non si- ; 
gnifica fare fatica a sorride- * 
re... . - , i ' "y.-v r . l . • , , j ^ J k . 

Voglia gradire questa te-
' stimonianza da parte duina 
"•* cittadina né leghista né Ma- . 
v_ SCiSta. ' . , J,. ; -, 1,1,1 -

, Patrizia De Micheli 
.• - <•-, Milano 

La dignità 
lesa di un, 
pompiere 

aal Caro presidente, 
quante volte mi ha offeso 
con i suoi insulti gratuiti! Mi . 
ha offeso come cittadino ' 
italiano ogni qualvolta ha 
attaccato un membro del 
Parlamento, a prescindere " 
dalla collocazione politica. * 
Come iscritto al Partito de
mocratico della sinistra. Co- * 
me cittadino cattolico. Ma " 
proprio come cittadino la-
voratore ha toccato più a ' 

,- fondo la mia dignità quan
do, facendo un infelice ac- " 

i- costamento, ha chiamato 
l'on. Forlani «pompiere», lo • 

"• sono un pompiere e le pos
so assicurare che l'on. For- • 

; lani, per effetto del corajjgio 
' che non ha, non avrebbe ' 
' mai potuto esercitare que- ' 
. sta nobile professione. Il 
v pompiere, presidente, non 
- sempre spegne. • Qualche •' 

,, volta è costretto ad accen-
;" dere un controfuoco per 
• • preservare la sua incolumi- « 
'' tà. Se l'on. Forlani avesse { 
." avuto, anche una sola volta, 
, un frizzico di coraggio non \ 

; avrebbe premesso al suo 
, amico Francesco • (appas-
, sionato conduttore di loco- , 

motive) di caricare il popò- _ 
lo italiano sulla locomotiva ' 
dopo aver manomesso i fre-

- ni avviandola,. inevitabil-
• mente, verso il precipizio. 

La prego signor presidente, ; 
non lo chiami più pompie-

' re, mi offende da morire.. ; ' 
Vittorio Trombetta. ' 

Lanuvio (Roma) 


